
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Le accuse del generale in un omissis 
«Diede alla Cia il memoriale di Togliatti» 
La reazione del medico: «Gli spaccherei il muso 
Gettano fango, il partito trii dovrà difendere» " 

si servi 
• Vidi Allavena » 

Il medico di Togliatti collaboratore del Sifar in mano 
a uomini di De Lorenzo? La clamorosa indiscrezio
ne trapela dagli atti dell'indagine amministrativa 
Beolchini (quella per i cui omissis La Bruna ha tirato 
in ballo Cossiga) arrivati in Parlamento. L'accusa 
sarebbe accreditata nella deposizione del generale 
Allavena. Mario Spallone respinge con sdegno: «So
no infamie. Il partito deve difendermi...». 

• U M C 0 i * m N O 

M ROMA. Il Sitar (e addirittu
ra anche la Cia) spiavano da 
«Uno Palmiro Togliatti? Ne 
carpivano subdolamente umo
ri; confidenze e perfino parti-
coiai sulto stato di salute? È il 
grave sospetto che s'alzerebbe 
daBa lettura delle buste segrete 
consegnate al Parlamento sul 
lenlato golpe dell'estate '64. 
Un documento finora coperto 
dagli omissis conterrebbe l'in
credibile «rivelazione*: il medi
co personale del leader comu
nista Mari» Spallone avrebbe 
fatto l'inloimatore dei servizi 
deviali in mano al generale De 
Lorenzo, approfittando della 
latililà di contatti con il segre
tario del Pei. Senza perfino dV 

. sdegnarecollaborazioniconla 
centrale di spionaggio ameri

cana, proprio nell'ora della 
morte di Togliatti in Urss, nel
l'agosto del'64. 

«Ma sL facciamo un bel ro
manzetto», è la reazione a cal
do di Spallone quando nella 
sua casa di Pescassero!! lo rag
giungono le telefonale dei 
giornali sulle piste della cla
morosa indiscrezione. Ad ac
cusarlo, anzi a «gettare l'info-. 
mia» come ribatte pronto, sa
rebbe una parte consistente 
della deposizione di Giovanni 
Allavena al generale Beolchini. 
che firmò la terza Indagine 
amministrativa sulle deviazioni 
del Sifar culminate nel tentati
vo di colpo di Stato passato al
le storie come Plano Solo. In 
Sueste carte, secondo quanto 

Idrato finort. Il generale che 
guido USifar dal giugno '65 al 

giugno '66. si deve a un certo . 
punto «giustificare» per la sua 
frequentazione di Mario Spal
lone. Un comunista assai noto 
per aver avuto in cura molli 
esponenti del vertice di Botte
ghe Oscure e, per un periodo ' 
durato vent'annl lo stesso To
gliatti. E la risposta che Allave
na dà nella sua testimonianza 
presenterebbe quei presunti 
contatti con Spallone 'come 
canale di collaborazione utile ' 
ai servizi in seno al maggior 
partito d'opposizione. 

Ma non basta. Dalle stesse 
carte Beolchini si apprende
rebbe un'altra incredibile cir
costanza. Sopraggìunto con ' 
Luigi Longo a) capezzale di 
Togliatti, a Yalta, Mario Spallo
ne avrebbe fornito alia Cia una 
copia del Memoriale che di- . 
venterà il testamento politico . 
del leader comunista italiano. 
E, risulterebbe dal materiale 
dell'inchiesta amministrativa, 
qualcuno avrebbe rimprovera
to allo stesso Spallone questo 
comportamento, insomma, di 
aver «scavalcato» il Sifar. 

Terza indiscrezione emersa 
ieri: la deposizione di un sol- . 
•ufficiale accrediterebbe «Villa 
Gina», la clinica perno dell'ap
parato sanitario proprietà del-
la famiglia Spallone, come 

punto di intreccio, di raccordo, 
cui uomini dei servizi della me
ta degli anni sessanta si sareb
bero potuti rivolgere per chie
dere aiuti, intercedere, scam
biare favori. SI vocifera di as
sunzioni e di ricoveri fasulli. 

•Che cosa devo fare? Metter
mi a ridere?». Ai telefono Mario 
Spallone alterna parole irripe
tibili, segno di una bella arrab
biatura, e frasi sconcertate. «Se 
ho conosciuto Allavena? SI, 
l'ho conosciuto. Me lo presen
tò un mio amico, il generale 
dei carabinieri Ezio Taddei. un 
mio paesano, quello che da 
giovane tenente arrestò il ge
rarca fascista Ettore Muti. Lui 
era ostile a De Lorenzo, una " 
sua vittima. Era l'epoca, ora 
non ricordo l'anno, in cui. il 
mio amico .e compagno Alfio 
Marchini venne a parlarmi di . 
tentazioni golpiste, delle voci .'• 
che aveva raccolto sulle inten
zioni di De Lorenzo, lo gli dissi 
di riferire al partito». 

Ma l'incontro con Allavena? 
«Lui era una testa di turco di De 
Lorenzo, mi pare che qualche 
suo parente avesse una con
cessionaria Fiat.. Comunque, 
come lo conobbi * presto det
to, lo portai Pietro Nenni, che 
avevo In cura anche il segreta
rio del Psi. a Fiuggi. Nell'alber-

pano Solo YcrnhcàdsMCm 
Operazioni cai il Siiarriel Veneto 
Un «doppio colpo di stato»: quello messo a punto 
dal gén. De Lorenzo, che non scattò mai. E quello 
compiuto da chi pose gli omissis sui risultati delle 
s t t $$ve , jr^hl^^coprer^rtonprjSunti segreti 
militari ma le frenesie autoritarie che minacciarono 
t=halta<nel 1964frt% prime reazioni in commissione 
Stragi, dopo la lettura delle relazioni Mànes, Beol
chini, Lombardi e degli allegati • 

"• ' . , -' • !' VITTOMOIUOONB ."'. ' : • -, 

Giovarmi 
DeLorenzo 

go. in un corridoio, ci si parò 
dinanzi e ci si presentò Alfave- ' 
na. Ma non ci disse che era del 
Sifar. o almeno io lo seppi do- ' 
pò. Mi pare che in quei giorni -
venne anche Eugenio Scalfari 
per avere da Nenni un'intervi- '' 
sta per l'Espresso. E venne Gia
cinto Bosco, l'ex ministro delle 
Poste, che voleva intercedessi 
per fargli avere la nomina di 
rappresentante italiano all'O
rni. Nenni era allora vicepresi
dente del Consiglio. Ci gio- ' 
cammo la sua nomina, si può 
dire, a scopone scientifico». 

Spallone non fa quasi finire 
le domande, «lo una spia del •. 
Sifar? Nel modo più assoli <to, 
no. Gli avrei spaccato il muso 
se mai Allavena avesse osato 
propormi una simile nefandez
za, direttamente o per interpo
sta persona. Mai fatto la spia, 
io. Allavena non l'ho mal più 
incontrato, credo proprio di 
poterlo escludere. E poi la per
la del Memoriale fa cascare 
tutto! E chi l'ha mai visto il Me
moriale di Togliatti! lo mi pre
cipitai Il a fare il medico, chia
mato d'urgenza a Pescara da • 
Nilde. Ecco. Nilde lotti può 
smentire categoricamente. Lei 
sa a chi diede il testo che batté 
a macchina con Marisa. Credo . 
a Lorujo, che lo fece arrivare 

subito a Roma e poi ai funerali 
ne annunciò la pubblicazione. 
Ma figuriamoci, mai conosciu
to agenti della Cia». E le voci 
sulla clinica? «Leggerò e vedrò. 
Fin d'ora dico subito: per l'a
mor di Dio, mai successo nulla 
di simile, non esiste sulla fac
cia della terra. Fantasie. Anzi, 
fantascienza. Sono tutti sce
mi». E adesso? «Adesso - incal
za Spallone - il partito mi dirà 
cosa debbo fare. Io porterò 
ampia facoltà di prova. E che 
sono cretino, con tutti i fatti ri
servati del Pei che sapevo, se 
avessi dovuto parlare io...». 

Settantatré anni («Ma ne di
mostro 40 d'aspetto e ne ho 35 
di cervello»), per un quindi
cennio sindaco di Lecce dei 
Marsi, dove il padre era stato 
podestà, Mario Spallone è il 
più anziano di cinque fratelli la 
cui vita s'intreccia con la storia 
del Pei in Abruzzo. Uno, Giu
lio, che sarà per quattro volte 
deputato e dirigente della Lega 
delle cooperative, tenne il ti
mone del Movimento giovanile 
dal '44 al '45. prima di Giuliano 
Paletta e di Enrico Berlinguer. 
Nel '39 aveva subito una sen
tenza a IT anni del Tribunale 
speciale, «lo no, feci solo qual
che giorno di carcere, prima di 
combattere da partigiano». 

: E tarda sera e Mario Spallo
ne fa di nuovo squillare il tele-

: fono deìV Unità, bersaglio nel
l'estate dell'89 dei suoi strali 
per non aver pubblicato un ar
ticolo su Togliatti in polemica 
con Biagio de Giovanni, che al
lora lui mandò al Corriere della 
sera «Se fossero vivi Togliatti e 
Amendola saprebbero come 
parlare su di me. Ma ho rin
tracciato Taddei: mi ha ram
mentato che forse lo stesso Al
lavena. o sua moglie, si ricove
rò a Villa Gina. E che il fratello 
di Taddei. il mio compagno di 
scuola Raul, mi pregò di inter
cedere perché • De Lorenzo 
smettesse di perseguitarlo e 
ostacolarlo nella carriera. Era 
stato proprio lui a svelare il 
bluff delle medaglie di. De Lo
renzo per la Resistenza...Sl, 
forse Allavena l'ho conosciuto 
prima di Fiuggi» . 

Riconsegnare cautelativa. 
. mente la tessera al Pei? «Non 
scherziamo. Non sono mica 

' pazzo. Se qualcuno me lo pro
ponesse, me lo mangerei. Il 
partito mi deve difendere per
che io sono un figlio del parti
to. Al Pei ho dato tutto, sono 
un galantuomo, non un avven
turiero. Dalla mia onorabilità 
dipende l'onorabilità del parti
lo». , • • . . . 

IMi ROMA. «D piano Solo fu 
un'tentattvo di golpe che. nell'
estate del 1964, non scattò. 
Pc4, un vero e proprio colpo di 

' staro nascose al Parlamento e 
alla magistratura ciò che il ge
nerale De Lorenzo aveva In 
menledlfare». .',. ,.,-. 
.U senatore Francesco Macis, 

capogruppo de) Rei In com
missione Stragi, va dritto al 
cuore politico del problema: 
«GIT omissis harmo coperto tn 
gran parte materie non tutelate 
da segreto di stato e militare-
dice -. Sono serviti a nascon
dere 1 risultati delle Inchieste. 
•\richVdi quelle commissioni 

amministrative che il governo 
stesso, all'epoca, aveva nomi
nalo». • 

A palazzo San Maculo, po
chi passi da Montecitorio, si è 
appena conclusa una giornata 
campale. Dalle undici del mat
tino fino alle sedici e trenta, 
l'ufficio di presidenza della 
commissione Stragi ha potuto 
leggere le relazioni Manes, 
Lombardi e Beolchini, e co
minciare l'esame delle centi
naia di allegati cartacei All'u
scita, molti del parlamentari 
sono indignati e non lo na
scondono. L", invito cauteloso 
e imbarazzato del vice-presi

dente de Pier Ferdinando Casi- , 
ni («non diamo sentenze anti
cipate, perchè abbiamo letto 
cose in gran parte già note») S- • 
nisceInascoltato."' - '•••|&us>' : <•• 

Ognuno; uscendo dalle so(e 
dett^uieteplàno di San ktaHi»!.. 
to, ha il suo brandello d'infor
mazione da aggiungere. A se- '. 
ra. si è ormai composto un : 
mosaico che fa rileggere sotto 
una luce assai fosca gli aweni- • 
menti di quel tumultuoso 1964. 
L'on. Andrea Buffoni (Psi) 
conferma, sfumando, l'opinio
ne di Macis: «GII omissis - so
stiene - sono stati apposti per 
accreditare la tesi non del col
po di stato, ma di un piano per 
la tutela dell'ordine pubblico». 
Il liberale Alfredo Biondi rivela 
che «i carabinieri avevano il 
compito di individuare tutti I 
leader politici, anche democri
stiani, che potevano opporsi 
all'attuazione del "piano So
lo".. 

Gli omissis, che anche se
condo Biondi riguardano in 
gran parte «elementi che non 
erano di segreto militare,' ma 
solo personale e politico», il 

deputato liberale 11 definisce 
pudicamente «una decisione 
improvvida, chiunque l'abbia 
pfs^4fe*|kartt alcune art-: 
•rtolailorrl lafciorStlcrie'- corr-

siamo davanti a quel che già si 
Intuiva: un piano eversivo che 
fu studiato nei minimi partico
lari». ... ',. . :..... , ..... 

I documenti andranno ora 
letti con meno fretta, e control
lati con cura. Già adesso, però, 
una domanda d'obbligo è: 
scaturiscono collegamenti fra 
il «piano SdW> e la struttura 
clandestina .Gladio? Anche su 
questo punto.. Casini frena: 
«Ogni speculazione' va vista 
con grande diffidenza -dice -. 
Il collegamento è una cosa tut
ta da dimostrare; che per 
quanto riguarda le carte in no
stro possesso' è, al momento, 
assolutamente .indimostrabi
le». Macis lo contesta. «Negli 
omissis non ci sono espressio
ni letterali riferitela Gladio -
puntualizza -. Ma si cbhferrmv 
una connessione strettissima 

fra le attività della Cia e del Si
far e il piano Solo: da queste 

, ' emerge naturalmente la strut-
£rftiwr-.dtf cpwprioy Gladio», v 

''Chet'Gofne'flt ricontai «Vdipen-
".' deva appqntodalSIfar. Fra l'al-
^kftil»ili'aO»»a»WbionaU ieri. 
. c'è traccia di operazioni con

giunte, ih Veneto, tra uomini 
. della ClaedelStlar. . 

. Superata una breve poleml-
" ca procedurale (Biondi e Casi

ni hanno protestato perchè la 
lettura di alcuni dei documenti 
era gii stala iniziata, con un 
giorno d'anticipo, dal presi
dente Gualtieri e da Macis), 
l'ufficio di presidenza questa 
mattina si riunirà, per decidere 
l'affidamento a tre periti degli 
altri allegati, 22 bobine e 11 
nastri da trascrivere ed esami
nare. Di questo, ieri sera. Il ver-
tlce della commissione ha di-

: scusso col presidente del Se
nato. Spadolini. «I nastri - ha 
spiegato l'on. De JuUo - sono 
molto importanti. All'epoca 
non esistevano tecnologie di
gitali sofisticale, percui.se fos
sero stati manipolati, cene ac-
corgeremo». 

*?*%>• 

\^jff^M<"'^-.:' 

Francesco 
'Mkdr* 

' Per ora, tutto il materiale 
giunto a San Macuto, e che la 
commissione comincerà a va
gliare in seduta plenaria il 9 
gennaio, prossimo, sarà avviato 
immediatamente, alla pubbli
cazione, e quindi alle Camere. 
Con una sola eccezione: reste
ri «coperto», secondo la deci
sione dell'ufficio di presiden
za, «un numero assai ridotto di 
omissis», che riguarda fatti «di 
carattere esclusivamente pri
vato o familiare, ininfluenti al 

fine delle indagini». La com
missione raccoglie cosi un in
vito che lotti e Spadolini le ave-' 
vano rivolto insieme. Per quel 
poco che se ne sa, il contenuto 
di questi omissis è davvero av
vilente, materia da squallidi ri
catti: indiscrezioni «ranrlalisri-
che sul presidente Leone e la 
famiglia, storie di parlamentari 
che avrebbero frequentato ca
se d'appuntamentJ;pettegolez-
zi e calùnnie su Moro, Freato, 
Saragat e Colombo. 

Oggi riunione del comitato 
per i procedimenti d'accusa 
I demoproletari: «Solo l'aula 
può votare l'archiviazione» 

Dp-Cossiga 
Si decide 
sulla denuncia 
Una breve riunione dell'ufficio di presidenza e poi. 
alle 11. il comitato parlamentare per i procedimenti 
d'accusa esaminerà in seduta plenaria la denuncia 
di Dp contro Cossiga. Ieri i demoproletari hanno 
presentato una memoria per sostenere «giuridica
mente» la loro richiesta. «In ogni caso l'archiviazio
ne - hanno chiesto - dovrà essere decisa dal Parla
mento in seduta comune». 

• • ROMA. Oggi il comitato 
bicamerale per i procedimen
ti di accusa esaminerà la de
nuncia presentata da Dp con
tro Cossiga per alto tradimen
to ed attentato alla Costituzio
ne. Ma sul tavolo i deputati e i 
senatori che compongono 
l'organismo (sono 44. il presi
dente è il senatore comunista 
Francesco Macis) troveranno, 
oltre al testo della denuncia, 
anche una «memoria» che la 
segreteria di Democrazia pro
letaria ha presentato ieri mat
tina a Montecitorio. 

Si tratta di un documento di 
sei cartelle dattiloscritte: è la 
risposta preventiva di Demo
crazia proletaria alle segrete
rie «di tutti i partiti presenti in 
Parlamentò», maggioranza e 
opposizione, che avrebbero 
gii raggiunto, secondo, il 
gruppo di Russo Spena, un 
•accordo di fatto» per l'archi
viazione del caso, prima che il 
Comitato ne possa discutere. 

Dp tenta di incardinare gli 
addebiti che muove a Cossiga 
su precise ipotesi di reato, per 
evitare l'accusa di aver soltan
to sollevato un generico pol
verone critico nei confronti 
del capo dello Stato. Il rifiuto 
del Presidente a testimoniare, 
davanti, al.giudice veneziano. ; 
Felice Casson, secondo! giuri
sti consultati da Dp, si.confi-. 
gur»«osi come un «rifiuto di' 
uffici legalmente dovuti» 
(art.366 del codice penale). 
. E la lettera con la quale il 

capo dello Stato ha «deciso e 
disposto» che il Consiglio su
periore della magistratura 
non discutesse dell'intervento 
che il ministro Vassalli, in 
quella occasione, operò sullo 
stesso giudice Casson, profile
rebbe un vero e proprio atten
tato alla costituzione: la missi
va, argomenta Dp, era «chia
ramente diretta a mutare l'e
quilibrio trai poteri costituzio
nali». Cossiga infatti «ha nei 
confronti del Csm solo I poteri 
riconosciutigli in quanto pre
sidente dell'organismo», e 
non può esercitarli «agendo 
dall'esterno quale presidente 
della Repubblica».. 

Ma l'ipotesi di attentato alla 
Costituzione che Dp conside

ra «incomparabilmente più 
grave» è quella relativa allen
terà vicenda Gladio, che la 
memoria definisce «organa 
smo non solo illegale ma cri
minoso», che ha costituito 
«con la sua stessa esistenza» 
un motivo di «alterazione non 
solo potenziale delle regole 
democratiche e quindi «Jet 
l'ordinamento costituzionale*. 
Quale presidente della Re
pubblica che ha giurato fedel
tà alla Costituzione - è la lesi 
dei demoproletari - Cossiga 
aveva «il dovere di rivelare al 
Parlamento» la «minaccia» co
stituita da Gladio, e di agire 
per scongiurarla. Cosi' non è. 
stato, e dunque il presidente 
«non ha impedito un reato 
che aveva l'obbligo di impedi
re» (cioè l'attentato alla Costi
tuzione derivato dall'esistenza 
di Gladio, ndr), il che «equiva
le a cagionarlo». . v 

Di Gladio - prosegue Dp -
Cossiga ha fatto «addirittura 
l'apologia», anche nel recente 
discorso di fine anno. E se «ri
sultasse che Gladio è frutto di 
accordi tra il Sitar e la Cia di 
cui non furono informati il 
Parlamento e. in motti casi, lo 
stesso governo», il presidente 
si sarebbe macchiato èri rea» 
tdprevisto'dall'art241 <1d co» 
dice penale'.: che riguarda 
•qualunque (atto diretto tv me- ! 
nomare l'indipendenza dello 
stato». 

Il segretario di Dp Russo 
Spena avverte: «Il caso non è 
chiuso», «all'interno del comi
tato vi sono differenziazioni», 
«l'archiviazione non è sconta
ta». Ma in ogni caso la «memo
ria» serve anche a mettere le 
mani avanti: «È di dubbia co
stituzionalità - sostiene Dp -' 
che il comitato possa archi
viare ia denuncia per "manife
sta infondatezza"». Tale com
pitò spetterebbe «al Parlamen
to in seduta comune». Ma se 
pure si arrivasse subito all'ar
chiviazione, «una cosa è certa: 
essa potrà sancire l'ampiezza 
degli amici del Presidente e la 
debolezza politica dell'oppo
sizione nel nostro paese, ma. 
non scagionare Francesco 

OVJc 

sono 
Mmimissari ordinano una 
Tutte le carte segretesaranno al più presto rese pubbli* 
che,etndaginisev«rissimewnBnnocondotte(anzitut-
to sulle 29 bobine con le testimonianze sul Piano Solo) 
per accertare eventuali manomissioni. Ledecisioni pre
se ièri dalla Commissione stragi e dal Comitato servizi 
téirtltnoruanodi una forte acceteraztorredelprocessodi 
verità deciso dal Parlamento. Incontro lotti-Spadolini. 
Mà>t^ladecisk>nesuldibattJtoallaCanvera. . 
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••ROMA. La forte accelera
zione impressa alle indagini 
della Commissione stragi e de) 
Comitato di controllo sui servi» 
• segreti è dovuta alta gravila 
delle conclusioni cui ha porta
lo la prima, sommaria scorsa 
al documenti sino a ieri resi ir
riconoscibili dagli «omissis». 
Primo dato, incontrovertibile: il 
materiale trasmesso dal gover
no appare autentico ma In- ' 
compitato e Ione in qualche 
modo«iigeiMiaio». 

A provare la deliberata in
completézza stanno due visto
si buchi. Manca l'elenco delle 
731 .persone che,'con l'attua
tone del golpe del gert De Lo-
renzp, dovevano essere depor
tate. Perchè quest'elenco-non. 
è stato consegnalo? Che cosa 
lo rende ancora attuale? E 
manca l'atto di nascita di «Gla

dio»: l'intesa tra Sitar e Cia. An-
dreottl fa capire che sono gli 
americani a non volere che sia 
resa nota; ma è un alibi ed an
che assai fragile. 

Ma poi vengono fuori le pri
me perplessità sull'effettiva in
tegriti della documentazione. 
I) capogruppo Pei in Commis
sione stragi, Francesco Macis, 
che in mattinata aveva espres
so «molti dubbi» sulla copia del 
rapporto Manes, a sera-dopo 
aver spulciato gli atiri docu
menti-è andato giù ancor più 
pesante: roba autentica si. «ma 
probabilmente pervenuta in 
una edizione ridotta» rispetto 
agli originali, «passata cioè at
traverso alcuni vagli». Ipotesi 
non smentite da alcun altro 
commissario. La Commissione 
stragi decideri giovedì prossi
mo l'immediata trasmissione 

al Parlamento, per la pubblica
zione più sollecita, diluite le 
migliaia di pagine trasmesse 
dal governo. Analoga decisio
ne verrebbe proposta starnane 
dall'ufficio di presidenza del 
Comitato di controllo sui servi
zi " ' . - '• 

Secondo dato, ancor più al
larmante: tanto si ha ragione di ' 
ritenere che, a carte truccate, 
corrispondano a maggior ra
gione registrazioni, truccate 
che la Commissione stragi ha 
deciso che, prima ancora di 
ascoltare le famose 29 bobine, 
esse siano affidate ad un colle
gio di periti giurati che dovran
no stabilire se si tratta di regi
strazioni originarie o mano
messe e/o tagliale. Solo dopo 
quest'esame sull'unico esem
plare trasmesso dal governo, 
sari fatta la duplicazione delle 
bobine che - per decisione 
presa lersera dai presidenti 
delle due Camere - verranno 
quindi «contestualmente» mes- ' 
se a disposizione della Com
missione stragi e del Comitato 
per i servizi. In sostanza oggi in 
Commissione le registrazioni ; 
non verranno ascoltate; e men 
che mai effettuato oggi il ne- : 
cessarlo riscontro tra registra
zioni e trascrizioni: preliminare 
è apparso a tutti (e l'avallo di 
lotti e Spadolini di particolare 

rilevanza alla cosa) l'accerta-
mento di che cosa siano effet
tivamente questi nastri. Per dir- < 
la in altre parole: se siano per 
esempio credibili o meno, e se 
siano accertabili o meno, le af
fermazioni (atte dall'ex capita
no del Sid, il piduista Antonio 
La Bruna, secondo il quale un : 
•gruppo di'lavoro» coordinato ' 
datl'aUor» sottosegretario alla 
Difesa Francesco Cossiga 
avrebbe fatto un repulisti dei ; 
nastri per purgarli del passi più 
pericolosi. Con la differenza 
che un «omissis» su carta scrit
ta può ricomparire in lutto o in 
parte, ma se un pezzo di na
stro è stato bruciato... 

Terzo dato, ormai solare: -
dalle carte balza con tutta evi
denza che, sotto il gen. De Lo
renzo, non solo parte dell'Ar
ma dei carabinieri era tutt'uno 
con il Sitar, ma che il Sifar è 
Gladio: gli stessi uomini sono 
nei due apparati, e Gladio -di • 
cui è scontato il congiuhgi- * 
mento profondo con la Cia - è ; 
perfettamente funzionale al di-
segno eversivo del'64. Ecco al-, 
torà, dagli elementi emersi nel-, 
la giornata di ieri, tutto il senso 
e tutta la pottaladiquella aliar- -
mate battuta che gii mercole
dì aveva rilasciato il vice-presi
dente del Comitato per I servi
zi. Aldo Tortorella: «C'è molto 

che riguarda Gladio, e non so-
loGladio...». . . . . 

Come si fa, a questo punto, 
a sancire - come pure si è fatto 
ancora a Capodanno - la «le
gittimità, di Gladio prima che 
si sia pronuncialo a Parlamen
to? E che còsa è intervenuto un ' 
mese fa. tra il 5 ed il 7 dicèm
bre a far cambiare dal bianco 
(sulla legittimili sia il Parla
mento a pronunciarsi, dichia
razione del Consiglio di gabi
netto) al nero (Gladio è legitti
ma, comunicato del Consiglio 
dei ministri su cui c'è stata l'e
splicita riserva della delegazio
ne socialista) la posizione dei 
governo? Ecco il nodo politico 
cui il governo non può sfuggi
re. Altro che roba da archivia
re, altro che passato da dimen
ticare: scotta tanto ancora oggi 
da costringere il Consiglio dei 
ministri a smentire il Consiglio 
di gabinetto, cioè proprio il 
•cuore politico» del governo. 
La rispósta a questi interrogati
vi è ormai questione di giorni 
Il presidente del Consiglio si è 
detto disponibile a rispondere 
a Montecitorio «a partire dall'8 
gennaio», cioè, da martedì 
prossimo. E proprio per quel 
giorno è fissata la riunione dei 
capigruppo per decidere la da
ta del dibattito. Potrebbe 
re già l'indomani 

«Fu un offensiva reazionaria» 
Quei retroscena preoccupano Craxi 
Craxi convoca l'esecutivo socialista, invita i dirigenti 
sindacali cóme se si stesse preparando a portare 
anche le questioni sociali sul tavolo della verifica, 
ma poi prende posizione solo sul Golfo. «Ci sono 
troppe variabili», spiega ai suol Compresa quella 
degli effetti politici dei retroscena del piano Solo: 
«Fu un'offensiva reazionaria contro il centro sini
stra». Porterà a riflettere sul rapporto con la De? 

• • ROMA. Strano esecutivo 
quello convocato ieri da Betti-. 
no Craxi Tanti dirigenti socia
listi sono stati costretti ad ab
bandonare in fretta e furia i • 
luoghi delle vacanze (ma mol
ti, come Gaudio Martelli, Giu
lio Di Donato, Claudio Signori
le, sono risultati assenti), ma 
fuori sono venute soltanto 4 
cartelle sulla crisi nel Golfo. 
Eppure 11 segretario del Psi 
questo tipo di riunioni le utiliz
za sempre per amplificare 
messàggi ad effetto! Econ tutto 
quello che bolle in pentola sor-
prende che • Craxi sprechi, 
un'occasione a cui egli stesso 
ha voluto dare un carattere di 
straordinarietà, al punto da in- ' 
vitare anche i dirigenti sinda
cali Giorgio Benvenuto (Uil) e . 
Ottaviano Del Turco (Cgll). A 
meno che proprio la nuova 

posizione sul Golfo non sia un 
segnale che il Psi cerca margi
ni di movimento. In fin dei 
conti la correzione sul punto 
delicatissimo della questione 
palestinese se è destinata a 
mettere in difficoltà il governo 
(oltre che lo stesso ministro 
degU Esteri socialista: e Gianni 
De Micheli* ieri era assente), 
può tornare utile come giustifi
cazione nell'eventualità che lo 
scoppio della guerra costringa 
il Psi ad accontentarsi di un 
Andreotti-bis con qualche ri
tocco. 

Certo è che Craxi1 vive con 
insofferenza l'attuale momen
to, e pare propenso al rinvio 
della verifica, almeno a dopo il 
pronunciamento della Corte 
costituzionale sull'ammissibili
tà dei referendum elettorali e, 
magari, a congresso comuni
sta conclusa All'esecutivo ha. 

infatti, detto: «Adesso è presto: : 
ci sono troppe variabili». Com
presa l'incognita degli effetti 
politici di ciò che gli omissis al 
piano Solo hanno finora na
scosto. . . 

«Ci fu un'offensiva reaziona-
ria contro il centro-sinistra», ha > 
detto il segretario prima delti- • 
nizio delia riunione, distri
buendo un libro («L'albero so- " 
cialista») di Ugo IntmL Que
st'ultimo, in mattinata, aveva, 
rilasciato un'intervista radiofo
nica che, sminuendo la porta
ta del tentativo di colpo di sta
to («È stato progettato sulla 
carta... non fu compiuto e il ge
nerale De Lorenzo fu caccia
lo»), cercava di aggreditare un 
Psi vittima di opposte «aggres
sioni»: quella che «veniva da 
destra, da parte di ambienti 
militari, industriali» e quella 
che «veniva dall'estrema sini
stra, dai comunisti, da chi or
ganizzò soprattutto a Mosca la . 
scissione del Psiup». Un giudi
zio tagliato con l'accetta, che 
tradisce una preoccupazione 
del vertice di via del Corso peri 
riflessi che le rivelazioni sui 
quei retroscena - potrebbero 
avere nei rapporti con la De. 
dando spazio a quei settori del 
partito che spingono per una 
riflessione sulle possibilità del
l'alternativa. Craxi l'ha confer-. 
mata, ma ponendo il Psi nel 

mezza «Nonostante quella lot
ta frontale il centrosinistra è. 
riuscito a produrre ugualmen
te alcune riforme significative 
come quelle sull'istruzione 
dell'obbligo, I patti agrari, lo 
Statuto dei lavoratori. E un'au
tocritica dovrebbe essere fatta-
dal Pel che all'epoca si eserci
tò nel tiro alla fune contro B 
centrosinistra». 

Una correzione di tiro, pe-. 
raltro. è arrivata anche con B 
commentodel direttore deltM-
vanti! all'iniziativa del giorno 
prima di pubblicare brani am
bivalenti dei diari di Pietro 
Nenni- «Il leader socialista fiutò 
sin dall'inizio che esisteva una 
precisa relazione, forse stru
mentale, tra le pressioni politi
che e il rumore di sciabole, 
non credette nell'ipotesi pura 
e semplice del golpe e capi 
che si trattava di resistenze rea
zionarie al centrosinistra». Per 
VAvanti! ora «sari possibile ve
rificare meglio la natura degfi 
eventi». E Giuliano Amato so-' 
stiene che questa «importante 
chiarificazione che di sicuro 
avrà sviluppi». Di quale portata 
politica, al Psi è tutto da deci
dere. Intanto, è stato deciso di' 
chiedere oggi nella conferenza 
dei capigruppo della Camera 
che i dibattiti su Gladio e sul. 
piano Solo siano unificati. 
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